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tiare; la frase messa in circolazione 
dall’ oiTgl^o governativo. E  paslsati 
questi sei mesij il Consiglio di Stato
—  il quale % oompostìo di persone di 
it^gegno e conta nel suo) seno giuristi 
insigni — ha, finalmente con grande 
sforzo pnoinunciato il giudizio che ha 
riem pita di stupore tutte le ooilonne 
fdeB'lJnione....

E , ora, questa pretende che il no- 
feltro giornale — che non ha a  sua 
disposizione 1’ areopago governativo
—  à  pronunci quasi sui due piedi? 
(Ma ci si dia tempo, perbalccol Floirse 
d i qui a  sei mesi sarerho in grado di 
dire anche noi il nostro povero pa;-- 
rere. Non prima in ogni caso. Siamo 
stati, è vero, accusati di ministeria- 
Irsme. Noni s i  venga, però, a  preten­
dere che noi si sia più ininisteriali 
degli, stessi ministri. Costoro hanno 
dato il loro responso dopo sei mesi. 
Non vdgliartSÒi'nón pbsaiamo e non 
pretendiamo essere più di loro. E| 
cfuthdi', i l  foglio lu g ^ e sè  conoedal sei 
mesi anche a  noi — e lasci in pace 
g ji affini, i corrieristi luganiesi, i quali 
nbn slappiamo dcfe’ obbianp a  thie f ^  
qui. Ci pare di non essere, alla fin 
fine, fuor di ragione...

Speriamo che VUnione si sarà per­
suasa di aver torto sul primo punto. 
E  ora la  persuaderemo che ha torto 
Biichè nel secondo. Qui siamo accu­
sati d'aver taciuto sulla risoluziobe 
governativa circa « la decima ora di 
iaw rò ' al slabato ». Veramente la 
«decim a ora» c ’entra qui come ic a ­
voli colla luna. Chè, stando alla leg- 
ge federale, le ore di lavoro al sa­
bato sono nove e non dieci. La de-- 
cim a non può essere che l’ora dei 
«bagoloni ». Ciò detto, osserviamo 
che il mostrò parere su quella risolu­
zione fu manifestato. Infetti, nel nu­
mero 14  del 18 gennaio, sicrivevamo: 
«N o i crediamo che il Consiglio, di 
Stato, sciolta la  quistione costituzio­
nale nel modo col quale fu sciolta, a- 
vrebbe dovuto offrire i stioi buoni 
offici alle parti contendenti e d iri- 
mere, per tal modo, lo spinoso con­
flitto ».

Cóme YU7iione vede, noi, da buoni 
m inisteriali, abbia emesso im parere 
favoreTOle al Consiglio di Stato in 
massima, poiché raggiunta non tocca 
il merito della risoluzione governa- 
tóva. Sarà il parere di Perpetua, il pa­
rere di cui il Don Abbondio (oh scu­
sateci!) del foglio governativo non è 
obbligato a tener conto; ma, insom­
ma', è un paiere e, per di più, affatto 
gratuito. E  allora, o Unione, perchè 
ci perseguiti co’ tuoi m icidiali sar­
casmi ?....

Chiariti per tal modo i due primi 
punti, il secondo vanirebbe da sè 
come il fumo d’uno siglano nel vento 
di geim aio che, fuori, torce i rami 
degli alberi. Se abbiamo taciuto, per­
chè non eravamo in grado di parlare ; 
e se abbiamo parlato, il nostro gior­
nale non può essere accusato di aver 
ISSnlenuioi «un aureo silenzio per non 
esprimere un’ opinione apertamente 
contlraria al Governo, la  quale avreb­
be potuto sfatare la  fiaba del ministe- 
rialism o della Destra che pare g li tor­
ni asteai comodo ». E ’ chiaro.

Quella che, secondo VVnione, sa­
rebbe la  fiaba ministeriale; lascia­
mola lì. Non è nel nnsitro interesse 
di spiegarci troppo. Nessuna d iffi- 
cóltà ci trattiene, però, dal dire che
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non di «fiaba» si tratta; ma di vero 
« ministerialismo ». Il ministerialismo 
è cosa che noi abbiamo siempre avuto 
nel sangue. Dacché siamo in politica, 
siamo sempre stati, ministeriali, 
in queste colonne e in Gran Consi­
glio. E , campassimo l'età di Matu­
salemme, non sapremmo liberarcene. 
Siamo fatti così.

Il ministerialismo fu, è, e salrà il 
nostro lato debole. Intanto ci frutta' i 
sarcasmi deU’t/wiowe e gli attaJccbi 
della « Gazzetta Ticinese ». Però — e 
in questo VUnime è nel vero — ci 
tom a kgomoido a'Ssai, F igu iarsil II 
dott. Luigi Colombi, quaiid'era consl. 
di Stato, ci gettava le braccia al 'goUo 
tutte le volte che c ’incontra'va— Im ­
poste non ne paga'vamo. I favori fioc- 
cavatao dome la manna nel desterte. 
T'utta la' nosifra fatica stava nell’aprir 
la  bocca colla faccia rivolta al cielo... 
Il governo d ’adieslsio, p o i hà' fatto di 
*noi’ d»’"veri fanciulli viziati.’ ^ b  due 
lagrimuccie, lo  inteneriamo tiitiso'. I^ù 
volte il direttore delle Finanze, a w .° 
Stefano Gabuzzi ci ha offertol latte di 
gallinai a  spese dello Stato.... Non par­
liamo della strenna di Natale per 

ì non far schiattare la  «Gazzetta T ici­
nese ». S i trattava d’un panettone, 
ma di un panettone simile al quale 
VVnione ha mai ricevuto. E  i baci? 
Baci di Borella, baci di Gabuzzi, baci 
di Garbani, baci di Donini... Non 
parliamo dei baci di CaSleUa... Ci ven­
gono gli occhi alle lagrim e al sólo 
pensarci....

Oh sì il «m inisterialismo» della 
Destra ci toma comodo assai. E  an  ̂
che quello della Sinistra.—

' Giustizia e Polizia
A proposito di nn arrasto

Capìs Isnazo ci scrive: * Fui io è 
vero a far procedere all'arresto di mio 
Aglio Emil o per que^ioni avvenuti in 
casa, ma non armata mano come ho Ietto 
nel giornale.

Smentisca, dunque, che mio figlio sia 
venuto innanzi a me con armi 0 altro 
in roano >.

AsiesBorl Giurati pel mese|dl febbraio 1906
Distretto di Mendrisio

Mo; etti Rinaldo Riva S. Vitale — Fon­
tana Giovpnni, Chiasso — Bernasconi 
avv. Uarìo, JUorbio Sup. — Rosinelli 
Ambrogio, Novazzano — Botta Giuseppe, 
Genestrerio - -  Della Gada, RivaS. Vitale 
— Maggi ing. Demetrio, Ganeggio — 
Zanella Giulio, Bruzella — Gobbi Ales­
sandro Stabio — Prada Valente, G. S. P. 
— Zappa Diego, Meride — Valsangiacomo 

Giovanni. Chiasso — Ros?i Luigi, Capo- 
lago — — Ferrari Elia, Coldrerio — 
Fontana Dr. Simone. Muigio — Casanova 
Pompeo Ligornetto — Vasalli

Strada In disordine
(N. c. dal medio Malcjaintonje). — 

Si fa viva istianza presso l ’on. Capio 
tecnico cantonale sig. ing. Plinid D e- 
Marchi affinchè voglia imm ediata- 
mentie richiam are all’ osservanza dei 
propri! doverli i cajttioinieri del 2° lotto 
stradale. E  infetti, è addirittura im­
possibile transitare nel tratto di stra­
da sottostante il paese di Astano in 
causa del ghiaccio. Così dicasi del 
percorso Astano-Costa. Urgie provve­
dere prima che abbiano a sticcedere 
disgrazie.

L’OKORE' DEI Korie
’ — Avreste forse l’intenzione di prose­
guire deAnitivamente la carriera militare T 

— No, zia. Finita la campagna resterò 
al Touchino dove cercherò una via nel­
l’industria. Il Tonchino è un paese nuovo, 
da sfruttare, meno affollato dtlla Francia. 
Io spero di acquistarvi, col lavoro, gli 
agi relativi che mi auguro. Ecco, zia, la 
mia intenzione. L'approvate T 

La marchesa d’Albarosa non rispose 
subito.

Facendo chiamare a sò suo nipote, di 
cui per caso aveva saputo la nobile con­
dotta, essa aveva obbedito ad un impulso 
molto differente ; quello di ritenere presso 
di 6ò quel Aglio della sorella condannata 
così severamente, di dargli una sposa che 
concorresse a restituirglilla sostanza per­
duta e di circondare in tal modo la pros­
sima propria vecchiaia di una nuova fa­
mìglia.

Ma essa aveva^troppo tatto per non 
aver compreso, alle prime parole dalla

conversazione testé avvenuta, che si sa­
rebbe imbattuta in una dignità avente 
qual prima e suprema pretesa di rima­
nere indipendente.

La nobiltà di quel movimento del cuore 
non poteva trovarla indifferente, aiicor 
meno ostile. Pur dispiacendole di dover 
abbandonare il suo sogno, essa era gi-ata 
la quel giovane che non stendesse la 
mano. Senza dubbio, la parte del parente 
povero non era fatta per questo tempe­
ramento d'artista, ael quale la ragione e 
rimmaginazione S'ombravano tanto bene 
accordarsi,

— Nipote, diss’ella Analmente, vi ap­
provo pienamente ed i miei voti vi se­
guiranno. Ma contraccambiandovi le con- 
Adenze, vi farò anche le mie,

— Vi ascolto, zia, rispose égli alquanto 
sorpreso.

— Facendovi chiamare qu», Pietro, sa­
pevo che la vita ò d ili -ile... dirò anche 
dura, se debbo credere alla signora Pol- 
lìone.

— Là signora Polliome vi avià esage­
rato le cose, interruppe il giovane. Non 
dimenticate, zia, che ,'arlandomi di me, 
essa vi presentava un precettore per la 
vostra amica d' provincia a che accet-

Cose bellinzoaesi
BeUmaona; 23 gennaio 1908.

Uno degli effetti della separazione 
tra Chiesa e Stato, come la si è in.-- 
skiadalfa' a  Bellinzona ed altrove, sarà 
la  rottura dei vincoli di solidarietà so­
ciale. Un altro effetto sarà la  ricru- 
descenza del confessionalismel. Cosi 
colono i quali hanno tuttodì la  boòca 
piena di solidarietà sotiafle) e di giuer- 
ra al confessionalisinio; non saranno 
ad altro riesciti che à  danneggiare 
la  prima ed a ridare alimento al se­
condo.

I cattolici — ed altrove dicasi i pno- 
testanti od altre chiese — veggendosi 
sottratti i sussidii dei Comuni e del­
lo Stato alle spese del c u l^  senza 
neppure esam inare se fom iti per de­
bito, dovranno pensare, in priiba li­
nea, ai fatti lotR,^ ai loro interes'si. 
Forse fsoloto ctìè inscenarono il con-l 
flitto si lusingano di potare raggiim- 
gere lo scopo di ferire mortalmente 
la  Chiesa e la sua' organizzazione, tk> 
igliendole i proventi ; ma 6i ingannanoL: 
Il sentiménto religioso non si lascia 
distrugegre da nessuna persecuzione/ 
o da difficoltà qualsiasi ; la  polvertà 
stessa lo ringagliardisce. La storia' lo 
prova. Eigli è come il vero) amore : la 
oompreJssionJe, la prova lo fanno di­
vampare più accésamente.

Costretti, adunque, i cattolici, ad 
oilganizzare per proprio conto 1’ am­
ministrazione del bilancio necessario 
al culto, dovranno qui convergere tut­
te le loro forze, la loro generosità e, 
prima di disjporre dei lasciti ad opere 
di 'solidarietà sociale, come Ospitali, 
Manicomi, Asili, e via dicendo, pen­
seranno ai bisogni della loro Chiesa; 
E  non lo dimentichinio i cittadini bel- 
linzonésil Se la separazione, special­
mente nella forma odiosa e troppo 
affettata con cui venne decretata fos'- 
Se esistita già almi or sono; molto 
probabilmente 1’ Ospedale di S. Gio­
vanni non avrebbe beneficato di vi­
stosissimi lasciti del prete Mariotti, 
dei fratelli Gabuzzi, degli Antognini, 
dei Bonzanigo e via dioendio, tutti fior 
fiore di clericali, E  sé Bellinzona', log- 
'gidì, non spende un centesimo per 
1’ asisistenza dei poveri tanto gravosa 
in altri Comuni, lo deve quasi esclu­
sivamente al sentimento di carità e 
di solidarietà s o c i^  dei suoi citta­
dini cattolici. Della costoro Ubsnalità 
beneficiano tutti: protesitanti, liberi 
pensatori, anticlericaliI Tutti!

Orbene, quaie spettacolo ci dànnoi 
quei cittadini beUinzonesi, i quali, 
senza neppure permettere 1’ esame, 
della situazione di fatto e di diritto; 
vollero rifiutare il mesfchinissimol loro 
contributo di poche diecine di cen­
tesimi, alle spese del culto, di quel 
culto che sierve alla quasi totalità del­
le fam iglie della Capitale, fra cui, le 
più religiosle, cosi largamente sep­
pero provvedere ài bislogni di tutti, 
ricchi e poveri, e del Comune me­
desimo ? 1

Abbiamo g ià  esposto; in prece­
denti articoli come doloro i quali, 
messisi in arcioni sull’art. 49 della 
Costituzione federale domandlalno pei 
non cattolici l’esonero delle spese 
del culto, non abbiano peppure il 
pudore di canoellare d|al bilancio il 
siussidio comunale ad una sloéiietà spic­
catamente politica, quale 1’ Associa­
zione degli Operai Liberali bellinzo-

tato quello, essa riscuoteva la sua mer­
cede.

— Sembra però che quelle signore 
s’interessÌDo molto a voi..., anzi, una vera 
simpatia... Non siete voi dunque dei loro 
amici f  .

— Non amico, cliente, zia, cliente sol­
tanto! lia parola amico non è de prodigarsi 
cosi facilmente. Ho infatti, ricevuto una 
buonissima accoglienza in casa della si­
gnora Pollione ; ma confesso che Anora 
avevo veduto, nella sua affabilità più 
interesse commerciale che simpatia in­
dividuale. Ad ogni modo se ho eccitato 
quest’ultima, con posso che che esserne 
molto lusingato. Dicono che siano scre­
ditate.

— Pare che la signora Pollione abbia 
grandi spese.

--  Così dicono, zia. Non vi sono me­
stieri sciocchi, ma gente sciocca.

— Per ritornare a ciò che dicevo testé 
Pietro, avevo fatto assegnamento sul 
mio titolo di zia per farvi accettare un 
aiuto momentaneo...

Pietro Michel la salvò, con tatto squi­
sito, deiriinbarazzo che la minacciava,

— Ed avrei accettato colla massima 
gratitudine, zia, se ne avessi avuto biso-

nesi. E  'il sistèma dei due pesi e del­
le due misure che trionfai

D a quanto espostioi ne risulta chia­
ramente provato che da questi si­
stemi di separazione ne riescirà rin­
forzato il confeslsionalismo. Usiamo 
questa parola nel senso datale daJ- 
l’uso, non senza nioitare che, propria 
ed adatta per le «confessioni prote- 
sHanti»,’ nulla bla che vedere col cat- 
tolici'slmo, il quale nioln, è una oonfes- 
sAone, ma una religione.

I seguaci delle singole confessioni 
slaraimo costretti ad organizzarsi, in 
afelsociazioni chiuse ed a  trincerarsi 
nella fortezza di una ferrea diséiplina 
a difesa dei loro interessi religioisi 
e m ateriali. Sarà questo un yanta^ 
gio per la  società? Lascianmo) la) ri­
sposta a i fautori della separazione ad 
oltranza. E ssi sperano, è vero, che 
nei conflitti che ne usiciranno 1» Sta­
to-abbia a prendere posizione contro 
le .io/rgia'iiizzazioni religiose per rovi­
narle. ! ■

M a sarà separazione allora, o non 
piuttosto, tirannide e persecuzione? 
(Nioln è difficile prevedere come il con­
flitto che si venne — cOsl a  cuor leg­
gero — sollevando in parécchi dei 
'nostri comuni, sulle basi di una agita­
zione artificiale e di comando, oltre 
al far rincrudire le velenose discor­
die di altri tempi, sarà di danno alla 
sócietà, ai comuni, ai bisognosi, ai 
poveri ed anche ai ricchi.

Rassegna svizzera
Le qneBtIOMi ferrevlarie — Tre cemvem-

zionl Itale-BTtzcere per Pesereizle iella
■ tazlene di DemodosBola.

La Convenzione fra l ’ Italia e la  
Svizzera, relativa al servizio di polizia, 
nella stazione internazionale di D o­
modossola, consta di undici articoli 
e di un articolo finale. E ssa stabilisce 
che il servizio di polizia sarà fatto 
secondo le esigenze, d’accordo fra le 
autorità di polizia italiane e |svizzere, 
rimanendo risleirvajti i diritti di sovra­
nità dell’ Italia. I vari articoli della 
Convenzione riguardano la  polizia de­
gli stranieri, che dovrà esser fetta sen­
za os'tacolare 1’ andamento dei treni, 
la  consegna degli individui rimpa­
triati, espulsi o estradati, i vaga­
bondi, i mendicanti. L a siorvegliajnza 
dei treni della linea Domodoglsofe- 
leslle s ^ à  fatta dalle due polizie, cia­
scuna per suo conto'. Lai sorveglianza 
delle linee e delle stazioni di Domo­
dossola fino alla frontiera, nel tunnel 
del Sempione, sarà fetta esclusiva- 
mente dalle autorità italiane.

La Convenzione italio^svizzera re­
lativa ai servizi! telegrafici e telefo­
nici nella stazione internazionale di 
Domodossola consta di sette articoli 
e di un articolo finale. L ’' ammini­
strazione telegrafica italiana stabilirà 
nella stazione di Domodossiola un uf­
ficio telegrafico pubblico e una sta­
zione telefonica pubblica. L ’ ufficio 
e la sfezione saranno uniti rispettiva­
mente al filo telegrafico Briga-Dol- 
modosSola-Novara e alla stazione te­
lefonica centrale di Briga. L a ripar­
tizione delle spese per la  costruzione 
ed il mantenimento di questi fili in­
temazionali slarà regolata oon una 
onvenzione specciale, fra le due am­
ministrazioni telegrafiche. La Con­
venzione determina la  feriffa telegra­
fica e telefonica e fisfe  l ’uso gra­
tuito del telefono e del telegrafo per

gno. Ma, grazie a Dio, non mi trovo in 
bisogno assjluto. Non lo credete ? sog­
giunse egli sorsidendo. Vi persuaderò 
con cifre, soli argomenti inconfulabili, 
come nice il mio liquidatore.

— Ohi PietroI
— Come? volete conoscere Timporto 

delle mie rendite ? Via, lasciando questo 
piccolo mistero neli’ombm. Ma rassicura­
tevi, cara zìa. Sono, se non il più lortu- 
nato degli uomini almeno il più indipen­
dente, perché non ho un soldo di debiti... 
personali.

— Via, sospirò la marchesa, vedo bene 
che non attingete mai alla mia borsa.

— Non ho detto ciò 1
— No, voi non lo dite, [perchè avete 

tutte le nobiltà, compresa quella della 
povertà, la più difficile a sopportare.... 
Siete un vero d'Aibarosa Pietro !

— Con metà di Michel, replicò egli di 
buon cuore.

~  Andate via, cattivo soggetto, dis­
s’ella sorrìdendo e commossa. Voi Anirete 
per beffarvi di me. Per punirvi di questa 
intenzione colpevole, vi condanno (a ve­
nire, domani sera, a pranzo da me.

— Col massimo piacere cara zia.
— E questo piacere non sarà diminuito

i funzionari ed impiegati icaliani e 
svizzeri, per affari di servizio. Lb; 
Convenzione stabiUsce pure per il 
caiso in cui gli uffici telegrafici ferro­
viarii di Briga e  di Domodoislsofe sia­
no autorizzati a  ricevere telegrammi 
privati.

La Convenzione italio-svizzera re­
lativa al servizio di polizia sanitaria 
(epidemie ed epizoozie) nella stazione 
intemazionale ^  Domodossola consta 
di quattro paragrafi. Il primo para­
grafo riguarda la  visita sanitaria dei 
viaggiatori e dei loro bagagli e star- 
bilisce che le operazioni relative pile 
•viteit|> (sanitarie, ai viaggiatori ed ai 
bagpgb ordinate dai due Stati, s!a- 
ranno eseguite nell’ edificio destinatb 
a  tale uso nella stazione intemazionale 
di Domodotesda. Ciascuno dei due 
Stati potrà avere alla stazione, a  pro­
prie spese, un medioc incaricato di 
dirigtere il servizio. Altri articoli re­
golano la ripartizione delle Spese per 
gli individui sospetti. Il secondo pa­
ragrafo riguarda la polizia veterinarip. 
e stabilisce che le operazioni relative 
a  tale servizio si faranno sui « quais » 
e negli appositi edificii della stazione 
intemazionale di Domodo'ssoLa. Cìa- 
Slcuno dei due Stati affiderà tali ope- 
tazioni a  sbe spese a4  uno o  più vete- 
rinaxii, i quali procederanno alla' vi­
sita sanitaria del bestiame, delle carni 
e diei prodotti animali che passano 
per la stazione internazionale di Doi- 
modotìsola, come pure dei vagoni ebé 
li contengono. Altri articoli Stabib- 
scono le misure da prendersi in dalso 
di constatazioni di malattia infettiva 
e contagiosa del bestiame. Il teroo 
paragrafo |riguarda i locali e le in­
stallazioni per il servizio sanitario' (e- 
pidemie) e il servizio di polizia vete­
rinaria nella sitazione- di Domodids- 
sola e fissa quali spese dovrà sop­
portare il Governo •Svizzero.

Il quarto paragrafo in quest’ ul­
tima convenzione e gli artidDli finali 
nelle due piecedenti sitabiliScono tibie 
le convenzioni debbono eslsere ratifi­
cate e che le ratifiche si scambie­
ranno ('Ul più prestò possibile a  Rb- 
ma. Esse andraimo in vigore appena 
saranno ratificate, stabilendosi il pre­
avviso di un (anno dai una palrte e dal­
l’altra per la  denuncia.

P e v  1*E « p * sI s I * bì*  d i  S f i la n o .

Alla conferenza in proposito che 
ebbe luogo sabato nel pomeriggio 
presso il Dipartimento Pubbliche Co­
struzioni in Bellinzona, partecipano^ 
no, oltre Fon. Donini, direttore del 
Dipartimento, i signori prof. Becker, 
cons. Bolla, ing. Galli e Fulgenzio 
Bonzanigo, e Balli sindaco di Llo- 
camo.

Venne approvato il progetto-pro­
gramma presentato dal sig. prof. B ^ - 
ker circa 1’ esposizione nel gruppo 
Trasporti della Mostra delle varie 
carte e panorami concernenti il traf­
fico internazionale e rindustria dei 
forestieri per rispetto al Ticino.

Il Dipartimento delle Pubbliche 
Costruzioni fu nominato aU’ uopo 
Commissario cantbjnale.

Il Sapone Rinoceìcnte
rende la biancheria candidIsBinut ccn neo» 
Bnn spreco di tempo e denaro.

quando saprete che dopo pranzo vi sarà 
una partita di picchetto ?

— Lo so giuocare abbastanza, disse 
Pietro.

— Ma siete perfetto, nipote mio. Ed 
avete il coraggio di partire per il Ton­
chino !

— Cosi spero !
Egli si a'zò, prese congedo dalla mar­

chesa e S9 ne andò riconfortato da quel- 
l'atraosfera famigliare che egli non aveva 
respirato dopo la morte di sua ma­
dre.

Rimasta sola, la marchesa d’ Albaresa 
si sedette accanto al fuoco e rimase sovra 
pensiero.

Davanti alla Aatnraa chiara e dolce de 
camino sAlarono uno ad uno tutti i 
suoi ricordi.

Era una prima culla dove .si agitava 
una creaturina rosea che vi avevano de­
posto.

Nell^ sue braccia d' adolescente, essa 
prendeva la sua sorellina 0 la cullava.

ì f Jontf'f*'»/

Chi desidera eople In più è preg'ate ■  
farne domanda la anUelpaaleae all’ Am- 
minlBtraileae.


